








1999: AL DI LA DEI LUOCHI COMUNll 

V
n giomali6ta chie6e alla teologa t�de6ca Dorothee Salle: «Come-dpiegherebbe ad un 
bambino cod 'è la /eticità?«. «Non glielo dpiegherei, ri6poM: ,, gli darei un paLLone 
per tarlo giocare». 

IL 1998 6arà per La Francia L'anno del primo mondiale vinto e dell'orgoglio di appar­

tenere ad un pae6e multi-colore: «black, blanc, beur» (nero, bianco .e magrebino). ti gior­

nali europei hanno tutti e6altato que6to magnibico crogiolo tricolore: una Francia «multi­

etnica « (The Timed, Gran Bretagna), «meticcia « (24 Hora&, Portogallo), con uno Zidane 

«dimbolo oggi della nuova Francia multirazziale« (a Pa[d, Spagna) ... Fino alla conclu6io­

ne del leipziger Volk&zeitung, giornale tede6co dell'ex-RDA, che 6crive: «La finale è dtata 

giocata da due nazioni il cui patriottidmo non ripoda &ufL'ambigua fierezza della razza e 
dell'origine etnica dei giocatori». 

D'altro canto però il 1998 è anche L'anno nel quale il «6en6o comune» dei partiti e 

dell'opinione pubblica non ha 6meMo di ripetere che La Francia, l'ltalia, l'l:uropa &ono 

inva&e da orde tameliche d'immigrati, che gli immigrati c0atano caro alle ca&de dello 

dtato, che rubano il lavoro e gli alloggi dei nazionali, che dono la cauda principale deLLa 

delinquenza, che i tigli degli immigrati abbad&ano ii livello &coladtico, che l'idlam è una 

religione incompatibile con Le tradizioni culturali europee ... 

Chi ha ragione? Chi può vantani d'eMere veramente «bedele ai batti»? Probabilmente 

né L'uno né L'altro. Intatti è 6empre utile ricordare che «mai una pad&ione cede afL'irretu­

tabifità di un 'argomentazione, né dinanzi a tatti probanti, che mai il dapere dcienti/ico 

ha la meglio &u una convinzione radicata». IL razzi6mo, morto come dottrina, è vivo e vege­

to nella pratica e ci La6cia 6peMo nell'incapacità di Lottare contro L'aumento dei tenome­

ni di xenobobia. 

IL primo errore da evitare è L'u6o di una terminologia ambigua che 6peMo diventa 

vero terrori6mo verbale quando, per e6empio, 6i parla indiMintamente di «bambini di 

immigrati», «bambin! immigrati», «bambini 6tranieri», «bambini clandeMini». Pur parlan­

do degli 6teMi individui 6i aMegna ai «bambini di immigrati» (chiamati 6tranieri o clan­

de6tini) un'alterità etnica e giuridica 6pe4irn bittizia e dibbicilmente 6uperabile. Secondo 

certi «perbeni6ti» inoltre c'è dibberenza tra un nero d'America e uno d'Abrica: il primo gode 

di maggiore con6iderazione in quanto è ormai con6uetudine vedere tra i divi del cinema 
hollywoodiano e tra Le 6tar6 dello 6pettacolo o della mu6ica, per6one «coloured». IL 6econ­

do è 6olo un «negro»! 

Dinanzi al «potere delle parole», una politica antirazzi6ta deve combattere ogni 

tonna di 6egregazione compre6a quella che 6i na6conde nei di6coni. t quindi neceMario 

parlare «giu6to» che 6ignibica evitare ogni ambiguità. La Lotta contro il razzi6mo deve eMe­

re co6ì capace di giocare 6UL regi6tro dell'abbettività rendendo «bamiliare», attraver6o La 

bormazione alla relazione, ciò che appare come «6traniero», come «minaccia». 

Superare i Luoghi comuni e gli 6tereotipi potrebbe diventare allora quel pallone con 

cui giocare per 6perimentare per6onaLmente La «belicità» di giocare in6ieme: è il no6tro 

augurio per il 1999. 
Lorenzo Prencipe 
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